


“LE POLITICHE ENERGETICHE REGIONALI!

DAL PETROLIO ALLE FONTI RINNOVABILI”

Care lavoratrici, lavoratori, invitati,
è per me motivo di grande soddisfazione aprire i lavori di questo convegno in una terra e su un territorio che ormai da un po’ di tempo è diventato l’icona dell’intera regione.
Un ringraziamento a tutti coloro che hanno collaborato e contribuito con la struttura per la buona riuscita della manifestazione.
Abbiamo ritenuto fosse  il momento giusto per organizzare un dibattito a più voci che avesse al centro della discussione le politiche energetiche nazionali e regionali.
Questo perché tutti riteniamo che l’energia sia l’unico volano che potrà permettere al nostro Paese e alla nostra regione di uscire da uno stato di crisi, agli occhi di tanti, ormai irreversibile.
Organizzare il convegno qui nell’area industriale di Viggiano, sotto la torre “dell’animale a sei zampe”, poi, ha un valore simbolico importante giacché  questo enorme patrimonio che la Basilicata mette a disposizione della Comunità Nazionale non riesce a dare una risposta ai problemi dello sviluppo della Regione e alla crescita dell’occupazione. 
Al contrario, la devastante crisi economica e finanziaria, scatenatasi a livello planetario, penalizza la Basilicata in modo addirittura superiore alle altre regioni con un arretramento del P.I.L. e con la crescita della disoccupazione.

Questa valutazione è ulteriormente diagnosticata da alcuni indicatori sociali economici che si possono esemplificare così:
· nell’industria non c’è settore o territorio regionale che non sia toccato da una crisi che sta portando alla desertificazione del tessuto industriale preesistente;
· il reddito medio pro-capite resta tra i più bassi del mezzogiorno;
· siamo ai primi posti per analfabetismo e povertà;
· aumentano i divari territoriali e l’emigrazione;
· la diminuizione dell’occupazione e l’aumento della disoccupazione determinano l’incremento del complesso dei disagi sociali e dei problemi di coesione ed inclusione sociale.
SIC TRANSIT GLORIA MUNDI!!!!!! Così i latini solevano chiosare sulle parabole discendenti dei cesari di Roma.
Qui in Val d’Agri l’intero Accordo di Programma, collegato alle attività estrattive dell’ENI, non è all’altezza delle aspettative in termini di ricadute economiche positive per il territorio, anzi la gran parte dei lavoratori che operano nell’Indotto e qui vedo i lavoratori della Sudelettra, dell’APM soffrono rapporti di lavoro precario, mentre nel Centro Oli di Viggiano la manodopera lucana, a malapena, supera il 40%.

Perciò, la UIL condivide la richiesta del Presidente De Filippo al Governo e alle Compagnie petrolifere di un raddoppio delle royalties che può essere, tra l’altro, una risposta intelligente alla riforma del federalismo fiscale che tante apprensioni sta determinando nelle regioni del Mezzogiorno, ma che per la Basilicata, grazie alle risorse energetiche, potrebbe rappresentare una grande opportunità.

Ma il necessario e doveroso intervento del Governo su questa materia non può far venir meno le responsabilità della Comunità e del Governo Regionale nel promuovere una politica energetica capace di sfruttare adeguatamente questa risorsa e di puntare sull’energia rinnovabile a partire dal fotovoltaico. 
Occorre esaminare il problema da tutti i punti di vista  con alcuni punti di riferimento: l’obiettivo è la crescita, perché l’Italia cresce troppo poco (meno del 2%) rispetto a tutti gli altri Paesi, almeno alla metà della velocità del mondo; l’energia costituisce l’elemento fondante della crescita; il bisogno di energia nel nostro Paese cresce dal 2 a 15% l’anno.
Le fonti fossili sono più dell’80% e noi importiamo l’85% del nostro fabbisogno, avvicinandoci tra l’altro alla mono fonte di energia (gas).
Il primo obiettivo occorre sia quello di avere tutta l’energia che serve al sistema produttivo del nostro Paese e uscire dal rischio di rimanere strozzati per i motivi più diversi.
Noi siamo favorevoli, in maniera esplicita, ai rigassificatori perché su 90 miliardi di metri cubi complessivi di gas utilizzati, quattro nuovi rigassificatori consentirebbero, al nostro Paese, di assicurare il 40% del nostro fabbisogno 
che aggiunti a quello che già c’è potremmo sfruttare una fonte congrua e non più dipendente da altri.
Secondo tema: siamo per mettere in campo tutte le altre forme di energia, ribadendo che più diversifichiamo meno siamo dipendenti e, allora, gli incentivi alla ricerca, all’innovazione, a tutto ciò che può consentire di diversificare le fonti, sono per la UIL e la UILCEM, un elemento fondamentale.
Quanto al problema del nucleare, recentemente tornato alla ribalta, non è maturo per essere affrontato con serenità ed oggettività nel nostro Paese e non credo esistano le condizioni per riaprire un tema su cui la volontà popolare ha espresso una chiara posizione soprattutto in merito allo smaltimento di questi rifiuti e, anche su questo punto condividiamo la posizione del nostro Governatore secondo  cui la “BASILICATA ha già dato”  come la vicenda di Scanzano ha ampiamente dimostrato.
Ma il pilastro vero che ci piace affrontare è quello delle fonti alternative.
“Noi, non ci aspettiamo una vita senza idrocarburi, però ci aspetteremmo una vita in cui le fonti fossili pesino sempre meno”.
Noi siamo per lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili e non capiamo perché su alcune di esse ci sia una visione di chiusura francamente assurda.
L’eolica è, ad esempio, quella che si avvicina maggiormente, in termini di costo, a livelli di concorrenza; non si capisce per quale motivo la si ostacoli, spesso più di fonti realmente inquinanti.
Si sostiene la non gradevolezza dal punto di vista del rumore o di quello visivo, ma anche in questo caso la tecnologia ha fatto passi avanti e gli insediamenti non recano, nella grande maggioranza dei casi, problemi al paesaggio, soprattutto quelli off-shore. 
E’ anche vero che siamo sovente di fronte a sensibilità esasperate, ma spesso non si fa nulla per renderle meno esasperate e la sindrome “nimby” sta diventando pervasiva per tutte le iniziative, anche per quelle, come queste, che hanno un tasso qualitativo diverso e più elevato.
La scelta dell’incremento delle fonti alternative deve diventare un elemento forte su cui premere per lo sviluppo dell’intero Paese.
Sono proprio le fonti alternative, infatti, che bisogna incentivare così come sta facendo la nostra regione in merito all’energia solare.
Occorre sensibilizzare di più la società civile sui benefici dell’energia solare strumento che ha una valenza importante perché concede un incentivo in più, per esempio, per sostituire i tanti tetti in amianto di cui è ancora disseminato il nostro territorio con i pannelli solari.
Un impegno, però, dobbiamo farlo assumere al Presidente De Filippo, e cioè quello di fare in modo che l’iter burocratico per l’accesso ai benefici venga accelerato.
Così come la nuova sfida  è quella di estendere ed ampliare l’uso dell’energia prodotta dalle biomasse (residui di legno, colture zuccherine, cereali, canna, patate, eucalipto e scarti degli allevamenti) che rappresentano il principale fattore di novità perché sono utilizzabili per i più svariati impieghi: dai combustibili solidi per riscaldamento ed energia elettrica, a quelli liquidi per riscaldamento, fino ai combustibili gassosi per generazione di energia termica ed elettrica.
In Sicilia hanno impiantato degli arbusti per produrre le biomasse che non hanno bisogno di acqua, che sono già sperimentate in altri Paesi e che riescono a produrre energia attraverso un sistema di efficienza.
E a proposito dell’acqua, appunto, sarebbe opportuno guardare anche alla fonte di produzione di energia idro-elettrica (unico esempio in regione è la centrale di Castrocucco) , per valorizzare le cascate naturali, o le dighe, come quelle presenti in regione a partire dal Pertusillo, Monte Cotugno ed altre.
In merito alla fonte idrica va detto che in Italia è in sperimentazione un 7% di energia alternativa e di questo 7% solo il 12-15% rappresenta investimenti sull’idrico.
Una migliore gestione dei bacini idrici potrebbe dare un forte contributo nonostante il teorizzato rischio siccità riconducibile ai cambiamenti climatici in corso.
Noi da tanto abbiamo lanciato l’idea di un piano energetico nazionale su cui sia impegnato il Governo nel suo complesso ed il Parlamento; bisogna capire e definire come indirizziamo la politica di tutto il Paese in tema energetico; l’idea di mettere in piedi una strategia coordinata dell’energia deve affermarsi come punto prioritario.
Strettamente collegata a questa politica coordinata dell’energia è la riforma del sistema autorizzativo.
Problema, questo dei ritardi delle autorizzazioni, che sta interessando in maniera anche preoccupante il nostro territorio, come nel caso di Cerro Falcone e che ha creato non poche fibrillazioni tra i lavoratori che vedono poche certezze nel proprio futuro occupazionale.
Il tema del sistema autorizzativo vale a tratto generale, ma per gli investimenti sulle fonti rinnovabili vale ancora di più.
Con il pieno coinvolgimento delle Regioni e degli Enti locali, responsabilizzandoli nella politica, non solo sul piano degli investimenti ma anche nell’assunzione di impegni per la riduzione delle emissioni ed il risparmio energetico, va articolato un sistema autorizzativo che sia valido ed applicabile su tutto il territorio nazionale, promuovendo altresì linee guida essenziali per la realizzazione degli impianti.
Se siamo dell’idea che gli impianti rinnovabili siano una priorità, e noi della UIL e della UILCEM sosteniamo questo con decisione, dobbiamo garantire dei processi autorizzativi che consentano di farlo con rapidità e certezza.
Occorre essere realmente convinti della necessità di ricorrere all’energia alternativa, così come succede in altri paesi europei, ad esempio l’Inghilterra, dove British Petroleum (BP) destina il 20% dei propri ricavi al Governo inglese da utilizzare in investimenti a favore delle energie\fonti rinnovabili.
Bisognerebbe fare in modo, in Italia, che anche l’ENI e l’ENEL destinassero parte dei propri ricavi da utilizzare in investimenti a favore delle energie rinnovabili.

L’ENEL dal canto suo è impegnata in una forte campagna di acquisizioni di nuove società energetiche soprattutto in ambito europeo e in special modo di centrali nucleari.

L’eccesso di liquidità dell’ENEL non viene impiegato in investimenti a favore delle energie rinnovabili ma a vantaggio del nucleare che ancora pone incertezze soprattutto per gli oneri non quantificabili nella gestione delle scorie.

La criticità di questa scelta non colloca l’ENEL tra le aziende a bassa produzione di CO2 ma con l’ENI nel novero delle aziende che producono energie in massima parte da fonti fossili.

Dato che una quota rilevante di azioni ENI ed ENEL è ancora in mano allo Stato italiano si chiede perché il Governo non intervenga per incentivare investimenti sulle fonti rinnovabili.

Intervenire solo ed esclusivamente sul sistema produttivo industriale, come previsto dal sistema del commercio delle quote di emissione ci sembra penalizzante con il forte rischio di indebolire la già fragile capacità competitiva delle imprese.

Nella virtuale guerra energetica che si combatte nel mondo, il petrolio ed il gas estratti in Basilicata hanno assunto negli ultimi dieci anni un sempre maggiore peso per il fabbisogno del Paese.

Le risorse presenti in Regione, hanno indotto ad estendere l’ambito delle ricerche geologiche con il rilascio di nuove concessioni.

Ma da questa guerra virtuale la Basilicata ne esce sempre più sconfitta.

Una sconfitta certificata dalle inchieste giudiziarie che evidenziano la vastità della rottura sociale.


Sempre più la Basilicata è divenuta terra di nessuno: tutti possono rapinarla e spoliarla di ogni sua risorsa, a partire dal Governo nazionale.


Difatti la manovra energetica del Governo accentra su di sé ogni potere concessorio e di controllo, affermando un potere anche sostitutivo di quello regionale, all’insorgere di qualsivoglia opposizione.

In regione si è indebolita la capacità di contrastare ed annullare la rapina delle risorse.

Ieri, la Basilicata seppe imporre all’ENI una valida intesa che puntava a coordinare e a controllare la gestione dello sfruttamento dei giacimenti, avendone riconosciuta la piena disponibilità delle royalties.

Oggi, purtroppo, sotto una violenta spinta mediatica, si ravvisa addirittura un cedimento politico.


La nostra è una regione che si fa male da sola. L’ultima inchiesta giudiziaria accerta il male oscuro che cresce all’interno del nostro territorio, alimentato da aspettative deluse e da paure crescenti per gli effetti che rivengono dall’aumento dei pozzi.


Che dire ancora dell’opposizione preconcetta ed inutile del fronte ambientalista a qualsivoglia ricerca, per scoprire poi l’autorizzazione ad un mega stoccaggio di gas ad un gruppo industriale russo, utilizzando i siti esausti dei pozzi di gas in Val Basento.

La UILCEM manifesta la propria allarmata preoccupazione per questo scenario ed invita il Governatore e la Giunta regionale ad intervenire con fermezza e determinazione per trarre il maggior vantaggio dalle estrazioni petrolifere in Basilicata.


Sono trascorsi ormai diversi anni e la novità vera è la costituzione della SEL, della quale ci onoriamo di avere in sala il Presidente, ed un Piano energetico e ambientale regionale che è ancora in fase embrionale.


Si è consumata la deriva degli impianti eolici, in cui ogni gruppo industriale ha mercificato le concessioni comunali, ricavandone profitti elevatissimi in cambio di spiccioli, senza che mai sia intervenuta la responsabilità di regolazione della regione.


Da qui vogliamo proporre ragionevoli opzioni, necessarie per un migliore sviluppo del settore energetico, partendo appunto da quel Piano energetico regionale, ora rinnegato poi surrogato. Piano che sarebbe bene rileggere e i cui obiettivi erano l’autosufficienza elettrica e la riconduzione a sistema regionale compiuto del settore dell’energia, integrato con quello nazionale; piano che era e resta lo strumento per dare concreta attuazione all’intesa con l’ENI e la TOTAL, e se possibile spingere per migliorarle.


In definitiva il Piano energetico regionale prevedeva e prevede ancora di fare della Basilicata un territorio incentivante per una nuova e più penetrante industrializzazione, offrendo energia a prezzi vantaggiosi e competitivi rispetto al resto del Paese.

L’autosufficienza elettrica doveva colmare il deficit del fabbisogno, con un surplus di energia riveniente da fonti rinnovabili di circa il 20%. Va da sé che investire con convinzione sulle fonti rinnovabili significa integrare validamente lo sviluppo sostenibile cui è vocata la Basilicata.
Su queste basi va posta la piattaforma sulla quale far convergere il consenso unitario per recuperare una vera forza negoziale sia sul versante delle Istituzioni che sui gruppi industriali del settore.


Dobbiamo recuperare la centralità del Sindacato in fase di proposizione e di mediazione con la consapevolezza ed il rammarico che una parte dello stesso è per il no a prescindere sempre ed ovunque.


Noi siamo per discutere, analizzare ed affrontare i problemi per tentare di risolverli e portare i risultati migliori possibili ai nostri “stakeholders”: i lavoratori ed i cittadini di questa Regione.


L’auspicio è sempre e solo uno:

“on s’angash et on verrà”, lavoriamo insieme, uniti e i risultati non tarderanno a venire.



GRAZIE!!!!!!!!!!!!   
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